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I questi ultimi anni si sta lavorando in modo concreto nelle varie diocesi italiane per aiutare le coppie in crisi. La scelta nasce dal fatto che è Cristo stesso che chiede attenzione e aiuto a tutti coloro che attraversano situazioni problematiche o gravi. Oggi, le crisi coniugali sono una realtà evidente, provocano sofferenze indicibili che si trascinano in tutti gli ambiti, sia familiari che sociali. La Chiesa ha il sacrosanto dovere di aiutare e condividere con queste famiglie situazioni e problemi, portarne insieme il peso e cercare una risposta concreta che apra un futuro carico di meraviglia. Essere accanto agli sposi e alle famiglie significa incarnare il Vangelo di Cristo che si è fatto attento verso gli ultimi. Ogni storia fatta di sofferenza deve coinvolgere tutti coloro che sono impegnati per attuare una pastorale della famiglia  con e per la  gente. Bisogna evitare una pastorale di èlite che si limita ad accompagnare solo le cosiddette famiglie “perbene”. La Chiesa non conosce distinzioni sociali, essa è misericordia e accoglienza. Dobbiamo rivedere la nostra pastorale, in particolare la preparazione al matrimonio, per mettere in atto una prevenzione intelligente e lungimirante. 
Ultimamente si fa fatica a credere nella famiglia, spesso si ha un concetto solo teorico e si è delusi da un punto di vista di un progetto cristiano, perché le coppie sono spesso lontane dalla chiesa e chiuse nelle loro sofferenze. Noi, Chiesa di Dio dobbiamo essere attenti a non cadere nella trappola di questa società che cerca in tutti i modi di smantellare la famiglia. La famiglia non è il luogo della sofferenza e delle tragedia, come ci propinano i mass media. La famiglia è e resta il luogo dell’amore, sta a noi riportare fiducia e speranza, essa non è un problema ma una risorsa: per lo sviluppo della persona, per il benessere della società e per la missione della Chiesa. Se le coppie sono disorientate rispetto al loro impegno di sposi e di  educatori, vanno aiutate a riflettere e a formarsi a questo compito. Tuttavia la famiglia oggi è ancora il luogo dove i figli trovano punti di riferimento forti, perché l’amore dei genitori contiene in sé un potenziale persuasivo che non si trova in altre realtà educative. 
L’urgenza di affrontare da parte delle diocesi il disagio relazionale degli sposi nasce dal fatto che sempre più persone e coppie si rivolgono agli uffici pastorali per la famiglia e ai consultori di ispirazione cristiana. Da un lato ci preoccupa in quanto mai come in questo tempo tante coppie sono in crisi, ma dall’altro lato è un segnale positivo in quanto la mentalità della gente sta cambiando di fronte alle crisi matrimoniali. In passato la crisi matrimoniale era tenuta nascosta, era un disonore per la famiglie e i parenti, oggi invece si è capito che bisogna fare qualcosa di concreto per salvare il matrimonio e lo si può fare con la mediazione di qualcuno esterno alla coppia. 

Non è possibile pensare che questo sia un problema da delegare unicamente agli specialisti, psicologi o psichiatri e tantomeno ai soli consultori. Il problema riguarda tutta la comunità cristiana, ogni singola parrocchia, ogni singolo credente, lo richiede la natura stessa del sacramento che gli sposi hanno ricevuto: il matrimonio non è solo un coronamento di un sogno tra due persone ma un evento che coinvolge tutti gli uomini dotati di “buona volontà”. Il nuovo rito del matrimonio ci da una visione nuova del matrimonio: gli sposi vengono consacrati con l’imposizione delle mani e con l’invocazione dello Spirito Santo, perché nel loro ministero siano di edificazione del popolo di Dio.
Per cercare di aiutare le coppie in crisi è importante capirne le cause, che sono molto complesse, esse sono sia legate al contesto sociale dove si vive, sia alle dinamiche della relazione coniugale. In questi ultimi anni profondi mutamenti hanno interessato direttamente la famiglia, mutamenti che hanno quasi sempre una valenza positiva ma anche dei risvolti complessi. La cultura contemporanea ha creato il mito della felicità e della perfezione ad ogni costo, tutto deve essere perfetto e funzionare bene altrimenti si cambia. In questa società non è più ammessa l’imperfezione, la fatica, la sofferenza è scomparso il senso del limite. Questo incide pesantemente nel rapporto di coppia condizionandolo pesantemente. Oggi il fallimento del matrimonio viene messo in conto ancora prima di decidere di sposarsi, questo è causato da una mancanza di un vero progetto di vita ma anche ad un’immaturità personale. Le coppie chiedono nel matrimonio aspettative eccessive, non sempre realizzabili. Alcuni affrontano il matrimonio con superficialità credendo che la fase dell’innamoramento sia eterna. In altri manca un vero dialogo fatto con coerenza e serietà, togliendo la possibilità di crescere nella conoscenza realista e nel rispetto dell’altro. Altre coppie restano legate alle famiglie di origine con una conseguente dipendenza che influisce negativamente nel rapporto di coppia. Altre sono incapaci di affrontare in modo costruttivo i piccoli  conflitti della vita quotidiana.

Quando una coppia chiede aiuto, occorre ricercare una soluzione al problema, chi affianca la coppia deve cercare la strategia opportuna fatta con stile e serietà. Non serve dare delle ricette e consigli, gli sposi vogliono ritrovare la serenità persa e questo lo possono fare solo fidandosi e affidandosi ad un’altra coppia. Il primo obbiettivo è quello di ristabilire la serenità nella coppia in modo che si possa dialogare con maggior tranquillità per rimarginare le ferite. Si possono aiutare le coppie in difficoltà soltanto se si è molto esperti in relazioni coniugali, non sempre il problema è di carattere coniugale, a volte riguarda un disagio relazionale del singolo o ci sono gravi carenze e disturbi della persona, in questo caso occorre uno specialista. Quando una relazione è compromessa a causa di malintesi e incomprensioni, che sono una conseguenza del cattiva gestione del rapporto, l’aiuto può venire anche da una coppia che sia sensibile al problema, ma comunque esige una “competenza” che non data solo dallo studio ma anche dall’esperienza. Troppe coppie si improvvisano “esperte” ma spesso i danni sono irreparabili. A volte la richiesta non è esplicita da parte della coppia e qui entra in gioco l’esperienza di chi è preposto all’aiuto. Si ci avvicina alla coppia o alla persona e la si mette in condizioni di chiedere aiuto o accettare un consiglio che orienti in maniera efficace: ma è indispensabile che sia fatto con discrezione e premura. 
Un servizio alle coppie efficace deve essere dato dalla prevenzione che nella maggior parte delle parrocchie è inesistente. 

Ma è soprattutto sulla prevenzione che si può giocare il nostro servizio pastorale. In termini sintetici presentiamo qui alcune proposte. 
· Formare al dialogo. Nel percorso educativo della fanciullez​za, dell'adolescenza e della prima giovinezza, è importante educare ad essere prima di tutto uomini e donne in relazione: il dialogo esige ascolto, attenzione alla persona, accoglienza, gusto della comunicazione, ma esige anche sacrificio, rinuncia, dono di sé. Educare al dialogo significa quindi "educare al​l'alterità": cioè educare alla differenza, alla tolleranza, al rispet​to, alla ricchezza dell'incontro tra diversi. 
· Educazione sessuale e affettiva ai giovani . Aiuta gli adolescenti a riconoscere il valore dei sentimenti e la re​sponsabilità di saperli gestire in una relazione matura con un​'altra persona, anche in ordine alle scelte future; aiutarli, per esempio, a saper distinguere tra attrazione, innamoramento e amore, educarli a comprendere il significato della corporeità nella relazione di coppia. In quest'opera di educazione degli adolescenti e dei giovani è molto importante la collaborazione tra la pastorale giovanile e la pastorale familiare, per questo è opportuna la presenza di sposi nell'accompagnare i giovani alla scoperta dell'amore e per aiutarli a riconoscere che è anche oggi possibile vivere relazioni d'amore durature e gioiose nel matrimonio. 
· Nel parlare agli adolescenti e ai giovani della sessualità e del​l'affettività, è importante, oltre e prima ancora di esporre le re​gole morali, dare un fondamento di ragionevolezza ai compor​tamenti suggeriti dalla morale fornendo motivazioni antropolo​giche e di esperienza umana: far passare l'idea che quello che la Chiesa propone non va in una direzione opposta a quanto suggerisce un sano buon senso e una corretta antropologia.

· Lavorare per una conversione di mentalità nei confronti della crisi di coppia, per arrivare a considerarla non un evento falli​mentare ma un passaggio naturale e diffuso nella vita di coppia che nasconde la possibilità di una novità di vita. Su questo cambiamento di mentalità dobbiamo puntare in tutte le iniziati​ve di accompagnamento in preparazione al matrimonio e dopo il matrimonio. Questo ci domanda di inquadrare anche il con​flitto nella relazione di coppia come un momento dialettico di una storia che cresce: educare a gestire il conflitto in modo co​struttivo. Dobbiamo da una parte coltivare il "sogno" dei fidan​zati e dei giovani sposi, ma nello stesso tempo preoccuparci che il sogno non faccia evadere dalla realtà ma cammini con i piedi per terra. 
· La preparazione al matrimonio avrà come obiettivo una miglio​re comprensione del sacramento e delle motivazioni di fondo per una maggiore consapevolezza nel celebrarlo, ma dovrà puntare anche sulla formazione umana dei fidanzati in vista di quella maturità che mette due persone adulte in condizione di accogliersi nella diversità, di rispettarsi e di crescere in una re​lazione liberante che sa valorizzare anche i conflitti della vita quotidiana, come occasioni di rafforzamento dell'unità di cop​pia. La formazione dei fidanzati sarà attenta anche ad evitare il rischio di enfatizzare e idealizzare la vita di coppia o di creare delle attese che poi non possono trovare risposta nella vita concreta di una famiglia. 
· La formazione permanente degli sposi nei gruppi-famiglia dovrà porsi come luogo di crescita e di diffusione della relazionalità e della comunione nella intera comunità per non correre il ri​schio di diventare isole autoreferenziali che si considerano, in pratica, gruppi di "famiglie modello". 
· Un lavoro pastorale diffuso va fatto per una conversione alla comunione delle nostre comunità cristiane. Viviamo in un con​testo pastorale fortemente improntato al pragmatismo pastora​le, che rischia di ridurre le parrocchie ad agenzie di servizi reli​giosi, facendo perdere di vista che la Chiesa è essenzialmente esperienza di comunione più che organizzazione. Le crisi maturano più facilmente là dove le famiglie vivono isolate dal contesto della comunità; le crisi portano ad accentuare l'isola​mento e quindi a radicalizzare la solitudine e l'impotenza di fronte all'impoverimento della relazione. 
· Ritengo anche che a tutti gli operatori di pastorale familiare va​da data una formazione che li renda capaci non solo di pro​porre grandi ideali e di impartire insegnamenti, ma anche che li renda sensibili per riconoscere, accogliere e accompagnare le persone che vivono difficoltà di relazione, senza per questo pre​sumere di avere una competenza specifica per affrontare certe situazioni che invece hanno bisogno di un accompagnamento qualificato e competente di professionisti. Un'attenzione mag​giore va dedicata anche alla formazione dei presbiteri, a partire dal seminario, perché siano in grado di accostarsi a queste si​tuazioni in modo giusto, senza presunzioni e senza complessi. 
· Infine credo che questo sia il momento opportuno per rilan​ciare i consultori di ispirazione cristiana: farli conoscere di più alle nostre comunità cristiane e farci carico perché possano es​sere dotati dei mezzi adeguati per compiere la loro funzione. I consultori non dovrebbero essere solo "pronto soccorso" per le coppie in crisi, ma dovrebbero collaborare con il servizio di persone professionalmente preparate, con una propria specifi​cità e con una metodologia adeguata sia alla formazione degli adolescenti e dei giovani sia all'accompagnamento delle fami​glie. 
· Sono efficaci in molti casi anche i centri di ascolto, che si pro​pongono di offrire un luogo e un clima di accoglienza e di ascolto rispetto ai piccoli o grandi problemi della vita familiare. Sono iniziative provvidenziali, soprattutto pensando al clima di anonimato e di crescente solitudine nelle città; naturalmente questi centri non possono avere la presunzione di risolvere tut​ti i problemi, ma quando è necessario, dopo un primo ascolto, devono indirizzare a persone o strutture più qualificate in gra​do di compiere un accompagnamento adeguato. 

· Dobbiamo aver presente comunque che dove c'è sofferenza - perfino là dove la sofferenza nasce da sbagli umani o da colpe ​là abita Dio. La coppia che soffre è un luogo forse privilegiato dove Dio si nasconde e si rivela, dove si fa incontrare come il Dio che butta via la pietra che imprigiona la vita nel sepolcro. Quando una coppia in crisi ritrova l'amore in modo più maturo e convinto, anche lì si realizza la Pasqua del Signore. Il vasto campo delle crisi di coppia può rappresentare oggi un ambito privilegiato di testi​monianza cristiana e di annuncio di speranza. 
